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Un '86 senza ripresa 
Fondo monetario: per VItalia 
peggioreranno tutti i conti 
Incontro Goria-Whittome - In aumento disavanzo pubblico e deficit estero - Aperto 
contrasto con l'ottimismo del Tesoro - Il fatturato dell'industria segnala la stagnazione 

ROMA — Il capo del dipartimento eu
ropeo del Fondo monetarlo Internazio
nale Alain Whlttome è stato ricevuto 
Ieri dal ministro del Tesoro Giovanni 
Gorla. Come già accaduto l'anno passa
to, vi è una diversità di vedute sostan
ziale che si esprime nelle previsioni 
1985-8G che 11 Fml ha scritto nel rappor
to annuale (già pronto) all'assemblea 
che si terrà il 6 ottobre a Seul, Secondo 
le anticipazioni pubblicate 11 Fml pre
vede che nel 1986 l'Italia avrà un'Infla
zione del 7.5% e, in più, l'aumento del 
disavanzo nella bilancia del pagamenti 
(da 12 a 15 mila miliardi di lire) con un 
disavanzo statale che anziché diminui
re salirebbe al livello senza precedenti 
del 17,6% dell'Intero prodotto Interno 
(15.4% nel 1984; 16.6% nel 1985). 

L'analisi del Fondo monetario è una 
condanna senza appello della politica 
seguita dal governo italiano ed In parti
colare dal titolare del Tesoro. Può darsi 
che il Fml si sbagli; In tal caso 11 gover
no dovrebbe affrettarsi a documentare 
la sua controanallsl. 

I dati resi noti dall'Istat sull'anda
mento del 1° semestre parlano di sta
gnazione. Il fatturato dell'industria, 
calcolato sul prezzi correnti, Incluso 
cioè 11 deprezzamento monetarlo, è au
mentato del solo 8.7% (i prezzi all'In
grosso sono aumentar! dell'8,5%). L'au
mento è stato del 7,5% sull'Interno e del 

9,7% sull'estero dove l'Industria ha in
cassato Il controvalore della svalutazio
ne della lira al cambio. L'incremento 
del fatturato sembra dovuto quasi 
esclusivamente all'aumento del prezzi 
Interni ed esteri. L'aumento della pro
duzione Industriale negli stessi sei me
si, del resto, è del solo 1,1%. 

Vanno meglio gli ordinativi per le In
dustrie che lavorano su commessa cre
sciuti del 18.4% all'Interno e del 37,8% 
sull'estero. Il comparto costruzioni re
gistra nel complesso una ripresa. Va te
nuto presente però che gli ordinativi In
ternazionali, come le commesse dal-
l'Urss o gli acquisti di calcolatori di una 
società Usa da Olivetti, sono contratti 
unici che fanno alzare l'indice una tan
tum. 

L'amministratore del Credito Italia
no Carlo Marengo parlando alla Came
ra di commercio italo-americana ha 
d'altra parte sostenuto che l'aumento 
della domanda interna del 3,6% nel pri
mo trimestre è eccessivo. Ma soltanto, 
evidentemente, a causa della stagna
zione produttiva. La domanda viene 
soddisfatta con crescenti importazioni 
alimentari e di manufatti ma c'è da 
chiedersi se una riduzione della do
manda non abbasserebbe ancora il mi
sero Incremento della produzione e del 
reddito. Invece di perdersi In discussio
ni del tipo «se nasce prima la gallina o 
l'uovo» sarebbe meglio porre attenzione 

sulla possibilità di aumentare rapida
mente gli investimenti nei settori defi
citari e, quindi, la produzione «doman
data*. 

Il quadro internazionale non è favo
revole per politiche centrate sull'au
mento delle vendite all'estero. Il rap
porto della Banca Mondiale registra 
non solo un rallentamento del dati ag
gregati ma, al tempo stesso, una diffe
renziazione per aree che non favorisce 
le esportazioni italiane. Già l'anno pas
sato la crescita si è azzerata In Medio 
Oriente ed Africa del Nord, area dove 
l'Italia ha incrementato le esportazioni 
grazie al boom della rendita petrolifera. 
L'America latina ha registrato una ri
presa ma resta al di sotto del livello pro
duttivo 1982. L'Africa a sud del Sahara 
regredisce ancora per 11 quarto anno 
consecutivo (meno 0,6%). Solo 1 paesi 
dell'Asia tirano con una crescita del 6% 
annuo. La Banca Mondiale non è in 
grado di sostenere le iniziative di ripre
sa, nel 1986 ridurrà ancora una volta la 
massa dei finanziamenti in termini rea
li attestandosi ad appena 12 miliardi di 
dollari. II colpo di freno dato alla coope
razione economica internazionale dagli 
Stati Uniti diventa, oltretutto, un boo
merang per questo paese chiaramente 
entrato in recessione. 

Renzo Stefanelli 

Bagnoli dovrà produrre a metà 
La Cee la spunta sulla Finsider 
La sentenza della Corte di Giustizia assegna solo uh milione e 200mila tonnellate di 
produzione - II treno a nastri per essere economico ne deve sfornare 2 milioni all'anno 

ROMA — Il nuovo treno a 
nastri di Bagnoli dovrà pro
durre poco più della metà 
della sua reale capacità. La 
Corte di Giustizia europea, 
Infatti, non ha accettato 11 ri
corso dell'Italia e ha, invece, 
dato ragione alle tesi soste
nute dalla Cee. Il nostro pae
se aveva chiesto un pronun
ciamento della Corte perchè 
riteneva che il meccanismo 
delle quote danneggiasse l'I
talia, visto che le impone di 
restare importatrice di gran
di quantità di prodotti side
rurgici piatti. Il supremo or
gano di giustizia della Co
munità giudica però che il 
danno che l'Italia subisce nel 
prodotti piatti venga recupe
rato dalle esportazioni che le 
sono consentite in altri set
tori. Quindi, nessuna mo
difica delle quote preceden
temente attribuite. A Bagno
li e al nuovo treno a nastri, 

dunque, era stata assegnata 
una produzione di un milio
ne e 200mila tonnellate e 
quella deve restare. L'im
pianto, però, ha una capacità 
produttiva di 2 milioni di 
tonnellate. Dovrà, dunque, 
funzionare a scartamento ri
dotto e ciò determinerà, ov
viamente, maggiori costi e, 
quindi, avrà una minore eco
nomicità. 

Che fare davanti a questa 
novità, peraltro largamente 
attesa visto che la Corte mai 
aveva dato ragione a questo 
genere di ricorsi? Le Ipotesi 
che sono circolate sin qui so
no due. La prima è quella di 
fare nuovi tagli di produzio
ne e di posti di lavoro. C'è in
somma il rischio concreto 
che la Finsider presenti ai 
sindacati ancora richieste di 
sacrifici. La seconda ipotesi 
è quella di un ingresso dei 
privati, nella fattispecie 
Falck, nell'impianto napole

tano. In questo caso verreb
be chiusa l'acciaieria di Se
sto San Giovanni, di proprie
tà appunto dei Falck, e la 
quota produttiva assegnata 
a questo stabilimento ver
rebbe realizzata a Bagnoli. 
Cosi facendo il secondo tre
no a nastri potrebbe sfornare 
2 milioni di tonnellate. Rag
giungerebbe, cioè, l'econo
micità. La chiusura di Sesto 
San Giovanni, però, compor
terebbe tagli occupazionali 
in quello stabilimento. 

Dal Lussemburgo Ieri è ar
rivata, insomma, un'altra 
brutta notizia per la siderur
gia italiana. Il tutto mentre 
le cose non vanno troppo be
ne nemmeno per Corniglia-
no. È stata, infatti, proprio la 
Firn a denunciare i ritardi 
con cui va avanti l'ingresso 
dei privati nello stabilimento 
genovese. E Paolo Franco, 
segretario nazionale della 
Firn proprio a partire da 

queste preoccupazioni chie
deva un Incontro urgente 
con il governo. 

In mezzo a tante brutte 
notizie Ieri ne è arrivata una 
buona da Bruxelles. La com
missione ha fissato quote 
produttive per il quarto tri
mestre leggermente più alte 
rispetto a quelle dei mesi 
precedenti. SI prevede, infat
ti, un leggero Incremento del 
consumi di acciaio. Ma at
tenzione a non farsi prende
re troppo dall'ottimismo, ci 
pensa un comunicato della 
Comunità a buttare subito 
acqua sul fuoco. La commis
sione — dice — sottolinea 
che le previsioni per il quarto 
trimestre non indicano un 
cambiamento sostanziale 
del livello dell'attività side
rurgica nella Cee, tanto che 
anche «e nuove quote riman
gono nettamente inferiori a 
quelle del quarto trimestre 
dell'anno passato. 

/ / sindacato critica le proposte 
di aumento (8%) delle tariffe Fs 
ROMA — Meno treni e, ora pare, anche più cari. Nell'ultima 
riunione del consiglio d'amministrazione delle Fs, infatti, è sta
ta decisa una serie consistente di aumenti. I biglietti per i viag
giatori (così come le tariffe per i treni merci) cresceranno dell'ot
to per cento, e le tariffe agevolate aumenteranno addirittura del 
venti per cento. La notizia è stata resa nota ieri dalla federazio
ne unitaria Cgil-Cisl-Uil di categoria. Ovviamente, netto è il 
dissenso dei sindacati. Nella nota c'è anche un pizzico di ironia: 
.... strano, di tutti i provvedimenti annunciati, gli unici a non 
essere adottati sono quelli relativi alla eliminazione di conces
sioni tariffarie ingiustificate». Insomma saranno i più deboli a 
pagare di più. Ecco perché l'incontro dell'altro giorno tra la Cgil 
trasporti e l'Assoutenti acquista un maggior significato: è il 
primo confronto dal quale può venire una risposta unitaria alla 
strategia del governo. 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

19/9 18/9 
Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriacr 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1954.70 
671.200 
220.20 
597.23 

33.247 
2610.650 
2088.10 

185.51 
14.039 

1416.55 
8.072 

817.23 
95.64 

230.365 
229.245 
318.715 

11.236 
11.308 

1950,50 
670.865 
220.10 
597.225 

33.222 
2600.020 
2087.90 

185.43 
14.035 

1414.50 
8.054 

816.135 
95.547 

230 .10 
228.79 
318 

11.185 
11,305 

Prima di scegliere 
^ \ un computer, leggi 

COMPUTER 
PROVINCIA DI MODENA 

Avviso di licitazioni private 
La Provincia di Modena indirà quanto prima le seguenti licitazioni 
private: 
1) Lavori di realizzatone della discarica intercomunale di 

Fatano. 
Importo • base d'appalto (Iva esclusa) L 272.187.400 

2) Lavori di realizzazione della discarica intercomunale di 
Zocca. 

- Importo a base d'appalto (Iva esclusa) L, 367.940.450 
I lavori sono finanziati con mutuo defla Cassa depositi e prestiti. 
Per l'aggiudtcaztone dei lavon si procederà con il metodo A cui 
an'art. 1 lettera d) della legge 2-2-1973 n. 14. con ammissione 
dì offerte in aumento ai sensi dell'art. 1 della legge 8-10-1984 n. 
687. 
In mancanza dì offerte a ribasso od alla pari r aggiudicazione in 
aumento sarà a titolo provvisorio, riservandosi la Provincia di 
valutare la congruità dell'offerta, nonché di verificare la possibilità 
di reperimento dei fondi a copertura defla maggiore spesa. 
Le domande di partecipazione, m carta legale, indirizzate al presi
dente defla Provincia di Modena, viale Mann defla Libertà 34. 
41100 Modena, dovranno pervenire entro il giorno 30 settembre 
1985. 
Per ulteriori chiarimenti rivolgersi al 2' Dipartimento, Assetto ed 
uso del territorio. Settore amministrativo ed affari generali (tei. 
059/355.482). 
Per partecipare alla gara le Imprese dovranno essere iscritte 
all'Albo nazionale do costruttori nella categoria 1' per la classe 
d'importo corrispondente, ai sensi dell'art. 7 della legge 
10-12-1981 n. 741 . 
Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE dott. Giuliano Barbofini 
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I lavori nella Piana di Gioia Tauro 

Gioia Tauro 
in sciopero 
per il lavoro 
Mobilitazione generale nella Piana in se
gno di solidarietà con gli operai del porto 

EMIGRAZIONE 

Dal nostro inviato 
GIOIA TAURO — La lotta di 
piazza riprende In Calabria 
sul drammatici temi del la
voro, dello sviluppo e dell'In
dustrializzazione. Ieri matti
na Gioia Tauro, l'epicento 
della storia mancata dello 
sviluppo calabrese degli ulti
mi quindici anni, è scesa 
nuovamente in sciopero. È 
stata una manifestazione 
importante e riuscita quella 
di ieri mattina indetta dalla 
federazione unitaria sinda
cale Cgil-Cisl-Ull dopo l'an
nuncio di centinaia di licen
ziamenti del lavoratori im
pegnati nel cantieri del por
to. E tutto questo non era né 
facile né scontato. Anni ed 
anni di disillusioni, di pro
messe mancate, di tradi
menti e di inadempienze cla
morose, pesano anche sul 
movimento e sulla mobilita
zione della gente, dei lavora
tori e dei disoccupati che qui 
sono oltre dodicimila, per 
stare solo alle cifre ufficiali 
del collocamento. 

Ieri mattina Gioia Tauro 
ha invece risposto nel mi
gliore del modi: almeno due
mila persone in corteo per le 
strade del grosso centro del
la Piana, lavoratori e stu
denti assieme, donne in pri
ma fila, impegnate nelle ser
re di Taurianova, che ri
schiano di perdere pure il lo
ro posto di lavoro. £ poi la 
citta, la solidarietà attiva di 
Gioia Tauro a questi lavora
tori del porto che da qui a 
dicembre rischiano di tro
varsi sul lastrico: negozi 
chiusi, la gente che comincia 
a capire il dramma non solo 
di questi centocinquanta fra 
edili e marittimi ma di tutta 
una popolazione senza lavo
ro. 

Una manifestazione in
somma combattiva, piena 
anche di tensione, di rabbia 
per l'incredibile atteggia
mento che il governo, la Cas
sa per il Mezzogiorno, le Par
tecipazioni statali stanno 
mantenendo in questi giorni 
sulla vertenza del porto. Ma 
al centro non c'è solo la que
stione del porto. Nei comizi 
dei rappresentanti sindacali 
(Brilli per la Cisl, Giuliano 
per la Uil e Savino Moro per 
la Cgil) è stata infatti rilan
ciata la grande questione na
zionale che è costituita dallo 
scandalo Gioia Tauro. Un 
porto enorme che sta per es
sere ultimato e costato deci
ne di miliardi, e di cui non si 
sa che fare; gli impegni della 
Casmez che non decollano; 
tutte le promesse di uno svi
luppo industriale che per ora 
si limitano alla presenza, 
tutta da verificare, dell'Oto 
Melara che sta per aprire 
cantieri senza produzione e 
che ha già ridotto le promes
se dei posti di lavoro a metà 
ancor prima di decollare. 

Poi il nodo della megacen
trale a carbone e infine la 
grande questione degli inve
stimenti in agricoltura, tutta 

aperta e da definire. «Non vo
gliamo però — hanno detto 
ieri mattina 1 rappresentanti 
del sindacato — che il porto 
sia l'ultima pietra per la Pia
na di Gioia Tauro. Tutti 1 po
sti di lavoro che ci hanno 
promesso devono essere rea
lizzata. Dal canto loro 1 lavo
ratori del porto hanno rivol
to una lettera aperta al di
soccupati e ai giovani della 
Piana chiedendo solidarietà 
ed unità nella lotta. Lotta 
che nei prossimi giorni sarà 
intensificata: la prima sca
denza è una assise di tutti i 
consigli comunali della Pia
na di Gioia Tauro che dovrà 
indire uno sciopero generale 
di tutte le popolazioni del 
comprensorio. La risposta di 
ieri e in ogni caso un segnale 
importante che il movimen
to di lotta della Piana è ben 
saldo, in piedi, non piegato 
dalle mancate risposte del 
governo: ma occorre far pre
sto ed occorrono soprattutto 
risposte concrete da parte 
del governo. 

Filippo Veltri 

La seconda conferenza na
zionale dell'emigrazione è un 
obiettivo comune del Pei, del 
Psi e della De. Questo è uno 
dei tanti punti di convergenza 
registrati domenica scorsa al 
confronto avvenuto alla Festa 
nazionale dell'L/nitd di Ferra
ra, al quale hanno preso parte 
oltre ai compagni Giadresco, 
Francesca Mannaro e Gianni 
Cervetti, il responsabile del
l'emigrazione della direzione 
del Psi, compagno Giuseppe 
Scanni, e il deputato europeo 
della De, Ferruccio Pisoni. 

Il dibattito e stato introdot
to dall'ori. Francesca Marina
ro nell'ampio salone del Festi
val dove erano convenuti un 
migliaio di connazionali emi
grati giunti da quasi tutti i 
Paesi europei e alcuni giunti 
dall'America latina e dall'Au
stralia. 

La nostra compagna ha 
messo in rilievo il significato e 
la portata della recente risolu
zione adottata dal Parlamento 
europeo sulla base della rela
zione che lei stessa ha presen
tato, sostenendo l'esigenza di 
un impegno di tutti per favori
re, soprattutto, una politica di 
integrazione nella società di 
residenza. 

Dopo di lei, l'on. Pisoni ha 
respinto con forza la polemica 
di quanti ritengono che non si 
debba più parlare dei proble
mi dell'emigrazione essendo 
superati i tempi dei grandi 
flussi migratori di massa. Vi 
sono invece — ha detto sostan
zialmente il parlamentare eu
ropeo della De — nuovi pro
blemi particolarmente per la 
seconda e la terza generazio
ne. Occorre — ha detto Pisoni 
— fare uscire gli emigrati dal
lo stato di minorità in cui sono 
mantenuti col rischio che sia
no esclusi dalla società che 
hanno lasciato e da quella in 
cui vivono perché non sono 
accettati se non sradicandoli 
dalle loro origini. 

Per questa ragione occorre, 
ad avviso di Pisoni, muoversi 

La 2a Conferenza 
è un obiettivo 
comune del Pei 
del Psi e della De 
Ampia convergenza registrata nell'in
contro alla Festa deIP«Unità» di Ferrara 

«In Calabria 
assunzioni 
clientelari 
nelle ferrovie 
CATANZARO — Mentre si 
parla di efficienza e di pro
fessionalità nella gestione 
delle Ferrovie dello Stato e il 
ministro Signorile parla di 
un taglio dì 7 mila chilometri 
delle linee ferroviarie, un 
gravissimo scandalo che 
coinvolge direttamente il 
ministero è stato denunciato 
dal segretario regionale del
la Filt-Cgil della Calabria, 
Vittorio Crocicchio. Il sinda
calista ha inviato un esposto 
a ben cinque procure della 
Repubblica — fra cui quella 
di Roma — e alla procura ge
nerale di Catanzaro, in cui 
denuncia l'assunzione clien
telare di quasi 150 persone 
nelle ferrovie negli ultimi 
due anni. Crocicchio nel suo 
esposto di quattro cartelle è 
molto particolareggiato: le 
assunzioni sarebbero infatti 
avvenute violando la legge n. 
482 del 1968 che riguarda la 
disciplina generale delle as
sunzioni obbligatorie di par
ticolari soggetti minorati. «Il 
centro originario dell'inqui
namento — scrive Crocic
chio — è nelle commissioni 
sanitarie chiamate a verifi
care lo stato di invalidità de
gli aspiranti al posto. Il pos
sesso di un certificato d'inva
lidità falso deteriora i criteri 
di valutazione a scapito dei 
minorati effettivi». Le 150 as
sunzioni sono avvenute nei 
compartimenti ferroviari di 
Reggio Calabria, Cosenza, 
Catanzaro e Paola. 

Brevi 
Accordo Olivetti-Thomson 
ROMA — L'Ohvetrj. ringlese Acorn (che comunque non può essere conside
rata una sua concorrente, visto che a gruppo italiano detiene l'ottanta par 
cento del pacchetto azionano) e la francese Thomson hanno sottoscritto un 
accordo di cooperatone. L'intesa mra a promuovere uno «standard» comune 
europeo di micro-computer destinati al'educaziono. un settore in continua 
crescita nei**iformatica. 

Settanta miliardi a Iri e Eni 
ROMA — L'Eni • Tiri potranno contare su altri settanta miliardi di lire (35 
ciascuno) par nuove «vziatrv» industriali nel Mezzogiorno. B Cioè, infatti, ha 
conferito ai due enti * residuo deBe risorse del Fio (Fondo investimenti occupa
zione) deB~84. che sono appunto pari a settanta irufcardù 

Nata la «Vidital» 
ROMA — Stanno per nascere i primi videoregistratori italiani (prodoni tutti 
nel nostro paese): h farà la «Vidital» che a dicembre comincerà a produrre 
vKteoregistraton col Sistema «Vhe>. 

Generali: crescono le polizze 
VENE2IA — D consiglio «Tarnrrunrstrazione deBe Assicurazioni Generai ha 
esaminato ien randamento del primo semestre dell'anno. Net ramo vita i 
premi del lavoro diretto hanno raggiunto i 173.4 miliardi. In nafta — dove 
sono stati raccolti 154 rmhardK +26.2 per cento — le polizze indrviduafi 
hanno mantenuto i ritmi di crescita gii registrati negli ultimi anni, con un 
aumento del 24.5 per cento. 

Enel, previsto pareggio 1985-86 
ROMA — Stando aTEnel. l'ente chiuderà in pareggio anche i Wana 1985 e 
1986 senza dover far ricorso a nuovi ritocchi tariffari, ed effettuando investi
menti per 5700 rmiardi per quest'anno • 6900 neB'86. Le previsioni sono 
contenute nel pre-consuntivo approvato ieri dal consiglio d*amministrazione. 
Secondo rEnte ranno in corso si chiuder* con ricavi per 22 miliardi. 

su due livelli, quello nazionale 
e quello comunitario. 

A sua volta, Scanni, respon
sabile dell'emigrazione per il 
Psi, ha sviluppato l'analisi sul
la situazione in cui si trovano i 
nostri connazionali, mettendo 
in evidenza la necessità di an
dare alla 2' Conferenza, di
chiarando un pieno consenso 
con le cose dette dal compa
gno Natta nell'intervista che 
abbiamo pubblicato venerdì 
scorso. 

In particolare Scanni ha de
nunciato le lentezze dimostra
te dall'amministrazione dello 
Stato, che si dimostra un ele
mento negativo dopo che il 
presidente del Consiglio, nelle 
sue dichiarazioni programma
tiche, ha posto la politica del
l'emigrazione tra le compo
nenti principali della politica 
estera italiana. 

Sulla legge dei Comitati 
consolari ha sottolineato che il 
governo ha emanato il regola
mento previsto dalla legge, 
ma che vi sono resistenze nel 
mondo diplomatico che deb
bono essere vinte per non va
nificare le speranze della par
tecipazione democratica. Ha 
quindi confermato l'impegno 
del Psi per la tutela dei diritti 
degli emigrati ed ha annun
ciato che anche il Psi ha pre
sentato una sua proposta per 
gli immigrati stranieri in Ita

lia e per la riforma del mini
stero degli Esteri e la ristrut
turazione consolare. 

Le conclusioni del dibattito 
sono state tratte dal compagno 
on. Gianni Cervetti, presiden
te del gruppo comunista al 
Parlamento europeo, il quale 
ha sottolineato il grande signi
ficato della convergenza rea
lizzata al Parlamento europeo 
fra le forze di sinistra e demo
cratiche. 

Anche se non siamo ancora 
a una vera e propria carta dei 
diritti dei lavoratori emigrati, 
è stato compiuto un passo in 
avanti nella direzione neces
saria per fare la parità dei di
ritti dei 17 milioni di immigra
ti stranieri in Europa. 

• Gli stranieri in Europa — 
ha detto Cervetti — rappre
sentano una popolazione che è 
il doppio di quella del Belgio e 
devono diventare una sorta di 
nazione sourana2ionale nel
l'interesse dell'unità europea, 
contro tutte le tendenze xeno
fobe che vi sono in Europa e 
anche nel nostro Paese. 

Dopo avere affermato che 
l'impegno del nostro governo 
a favore dell'emigrazione è 
ancora insufficiente, Cervetti 
ha chiesto che il governo fissi 
la data della convocazione 
della 2* Conferenza, rivendi
cata ora non solamente dai co
munisti, ma da tutte le forze 
politiche e sociali del Paese. 

Con una nota sull'agenzia 
Inform, Daniele Rossini solleva 
un problema di estrema gravità 
e importanza per le lavoratrici 
emigrate in Belgio rimaste ve
dove, nei cui confronti, in bar
ba ai regolamenti della Cee, il 
governo belga nega il cumulo 
fra la pensione di reversibilità 
del marito e il diritto a una pro
pria pensione di invalidità o di 
vecchiaia. 

Seppure temperato da alcu
ne disposizioni di legge che af
frontano parzialmente il prò-
blema, il principio attuato dal 
Belgio ha per effetto che le ve
dove italiane titolari di una 
fiensione di invalidità persona-
e sono, teoricamente, escluse 

dal beneficio della pensione di 
reversibilità del marito, deter
minando situazioni di partico
lare iniquità. 

In seguito all'entrata in vigo
re di un decreto del 15 giugno 
1983, la situazione si presenta 
nel modo seguente: 

a) per il periodo anteriore al 
1* luglio 1983 il Belgio rifiuta in 
ogni caso la pensione di reversi
bilità alle vedove di età inferio
re ai 60 anni nel caso siano tito
lari di una pensione di invalidi
tà a carico dell'Italia o di un 
altro Stato: 

b) a partire dal 1* luglio 1983 
la pensione di reversibilità vie
ne accordata deducendosi l'im-
§orto integrale della pensione 

i invalidità italiana (in tal ca
so il Belgio non paga nulla se la 
pensione italiana e di importo 
più elevato di quella belga); 

e) all'età di 60 anni, la pen
sione di invalidità italiana 
spettante alla vedova viene 
considerata come una pensione 
di vecchiaia e può, in tal caso, 

Vedove senza pensione: 
una causa alla Corte 
di Giustizia della Cee 
essere cumulata con la pensio
ne di reversibilità belga fino al 
massimale di legge (llO^ò della 
pensione di reversibilità). 

In ultima analisi, quindi, 
vengono ad essere fortemente 
penalizzate le vedove di età in
feriore ai 60 anni e le donne che 
hanno perduto il marito prima 
del 1983. 

Non v'è dubbio che — sebbe
ne non vi sia stata contestazio
ne da parte del nostro governo 
e neppure nel semestre di pre
sidenza italiana alla Cee questi 
problemi siano stati sollevati 
— il comportamento dell'Isti
tuto pensionistico belga appare 
— come sì legge nella citata no
ta di Daniele Rossini — palese
mente incompatibile con le di
sposizioni sociali del trattato di 
Roma e dei regolamenti della 
Cee in materia di sicurezza so
ciale. Infatti il diritto alla pen
sione di reversibilità belga do
vuta per i periodi di lavoro 
compiuti da un lavoratore mi
grante è annientato dall'esi
stenza di una pensione italiana 
di natura diversa e di importo 
superiore alla pensione belga. 

Su questo problema i patro
nati sono intervenuti ripetuta
mente e. finalmente, la Corte 
del Lavoro di Mons si è pro
nunciata con una sentenza, il 
21 giugno scorso, che pratica

mente accoglie le obiezioni sol
levate, sottoponendo alla Corte 
di Giustizia delle Comunità eu
ropee alcune questioni pregiu
diziali. La Corte di Mons chie
de che sia stabilito se è legitti
mo il rifiuto della pensione da 
parte del Belgio nelle ipotesi di 
cui sopra; a quale età la pensio
ne di invalidità può essere con
siderata come una pensione di 
vecchiaia e se la pensione di in
validità italiana deve essere de
dotta integralmente o soltanto 
parzialmente dalla pensione 
belga. 

À questo punto si dovrà at
tendere un anno per conoscere 
il verdetto della Corte europea. 
Ma non sarebbe giusto — come 
noi comunisti andiamo chie
dendo da tempo — che l'Italia 
rinegoziasse con tutti i governi, 
particolarmente nella Cee, lo 
•status» dei diritti dei nostri 
connazionali emigrati? Ma, per 
questo, sarà necessaria una più 
forte richiesta da parte dei no
stri connazionali emigrati, al
trimenti il governo continuerà 
come prima, cioè a non interes
sarsene. Tanto è la solita storia: 
al ministero degli Esteri pensa
no che è una questione che ri
guarda il ministero del Lavoro; 
al ministero del Lavoro pensa
no che è un problema delle Fi
nanze- e gli ambasciatori o i 
consoli hanno altro a cui pensa
re. 

La nuova legge sui Comitati 
consolari (o comitati dell'emi
grazione) aveva sollevato, co
me si ricorderà, giustificate 
critiche da parte delle Adi-
Germania, come da parte di 
altre forze democratiche. 

Tali critiche riguardavano 
non solamente l'enorme ritar
do (almeno un decennio) ri
spetto alle prime proposte di 
legge, ma andavano al fondo 
della questione: cioè la legge 
che avrebbe dovuto garantire 
la partecipazione democratica 
è stata talmente stravolta e sa
botata che è appena l'ombra di 
se stessa. I primi a sollevare 
queste obiezioni siamo stati 
noi comunisti, convinti che il 
governo ha voluto fare bella 
figura dicendo di avere sbloc
cato la legge, ma, in sostanza, 
cercando di dare vita a organi
smi che non hanno alcun pote
re. Eppure, ciononostante, vi 
sono forze che ancora si op
pongono alla sua attuazione. 

La posizione che, in un pri
mo tempo, venne assunta dal
le Aclì-Germania. e che venne 
portata al congresso dell'asso
ciazione, parve una sorta di 
«diserzione» rispetto alla ne
cessità di continuare a battersi 
per una effettiva partecipazio
ne democratica, ed in questo 
senso anche noi prendemmo 
le distanze dalle posizioni del
le Adi. 

Ora apprendiamo che le 
Acli stesse hanno tenuto un 
convegno di studio a Franco
forte a conclusione del quale è 
stata approvata una risoluzio
ne che ci sembra fare giustizia 
di ogni precedente interpreta
zione rinunciataria. 

Il documento parte dall'esi
genza di «sostenere anche in 
emigrazione lo sviluppo della 
democrazia e la diffusione dei 
poteri... e riafferma la volontà 
delle Acli di offrire un fattivo 

Le Acti-Germania 
non diserteranno 
i Comitati consolari 
contributo al rafforzamento di 
tutti i momenti di reale parte
cipazione dei lavoratori emi
grati». 

«Con questi intenti — prose
gue il documento di Franco
forte — le Acli affrontano an
che la complessa questione di 
una reale riforma e rivitalizza-
zione dei comitati dell'emi
grazione che continuano, no
nostante un impegno respon
sabile delle forze sociali, ad 
essere caratterizzati da limiti e 
debolezze strutturali così pe
santi da compromettere il loro 
valore di strumenti, di parte
cipazione e di crescita dell'e
migrazione*. 

«La recente ed attesa appro
vazione della legge per i comi
tati dell'emigrazione è certa
mente un primo passo che, at
tivando il voto diretto degli 
emigrati, permette di affron
tare in modo nuovo la questio
ne dei comitati stessi. Essa pe
rò non è certamente lo stru
mento atteso dall'emigrazione 
perchè sembra ereditare alcu
ni gravi limiti dell'esperienza 
dei comitati consolari». 

Dopo di ciò il documento 
sottolinea, giustamente, che la 
legge è stata voluta «troppo ti
mida* nei confronti dell'esi
genza di una partecipazione 
piena, ed è deludente rispetto 
all'esigenza di poteri che sono 
stati negati ai Comitati che sa
ranno eletti, con il rischio di 
frustrare il significato del voto 
diretto. Rileva, infine, che la 
legge non si pronuncia sul fu
turo dei Coascit, ed è questo, 

certamente, uno dei punti più 
gravi, su cui il Pei nel Parla
mento ha chiesto un preciso 
impegno al governa affinché 
almeno il regolamento di at
tuazione faccia un esplicito ri
ferimento ai Coascit come 
emanazione democratica dei 
Comitati che saranno eletti 
dagli emigrati. E in questo 
senso il governo si è impegna
to. 

Il documento delle Acli-
Germania precisa a questo 
punto che le molte osservazio
ni e critiche non inducono a 
quella che noi avevamo de
nunciato come una sorta di 
•diserzione* (la quale rappre
senterebbe il più bel regalo a 
chi ha sabotato la legge e a 
quanti, all'estero e in Italia, 
vorrebbero che non si appli
casse). 

«Le Adi ritengono comun
que — dice testualmente il do
cumento — che questo primo 
passo debba essere seguito con 
attenzione da parte delle forze 
sociali e politiche. Esse devono 
intanto rivendicare e seguire 
la piena ed immediata appli
cazione della legge per dare al 
voto popolare la forza che im
ponga poi i necessari adegua
menti..». 

Che vi sia bisogno di molto 
di più che adeguamenti noi ne 
siamo pienamente convinti. 
Ma intanto è necessario bat
tersi perché il governo emani 
il regolamento, e si giunga, fi
nalmente, alla elezione diretta 
dei Comitati in ogni circoscri
zione consolare. 
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